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AFRICANITÀ E UNIVERSALITÀ DI SANT’AGOSTINO: UNA MOSTRA A TUNISI

Tunisi (Agenzia Fides) – “Agostino ci lascia un messaggio: vivere un amore senza incrinature per Dio, per gli uomini e per la patria. A tutti gli uomini di buona volontà si presenta come un modello nella sua ricerca di Verità, di Assoluto, di onestà intellettuale e nel suo impegno a servizio degli uomini per costruire con loro quella che chiamava ‘la Città di Dio’”. Lo ha affermato Sua Ecc. Mons. Fouad Twal, Arcivescovo-Vescovo di Tunisi, inaugurando il 15 dicembre a Tunisi, presso l’ex Basilica di San Luigi, oggi Museo, una Mostra su Sant’Agostino, in occasione del 1650° anniversario della nascita. Si tratta di un evento storico, il primo del genere in Tunisia.   


“Agostino, grande figlio di questa terra africana, è uomo di ricerca. Passa la sua vita a riflettere, ad approfondire, a ricercare. Oggetto della sua ricerca è il senso della vita, l’approfondimento della dottrina della fede, la ricerca della verità” ha detto ancora Mons. Fouad Twal. “Agostino è un uomo appassionato dell’annuncio della fede e appassionato della Chiesa. Per questo lotta con forza contro le eresie dei suoi tempi. Agostino avrebbe potuto fare una brillante carriera di notabile romano. Dopo il battesimo ha voluto tornare nel suo paese di origine, questa Africa del Nord a cui ha consacrato tutte le sue forze dopo il suo ritorno, fino alla morte”.  

La Mostra allestita dal 15 dicembre 2004 al 10 gennaio 2005, non vuole essere altro che “stimolo alla riflessione e incitamento a leggere le grandi opere di questo Sant’uomo” secondo Mons. Twal. Sant’Agostino si è proclamato “africano”, acquistando nello stesso tempo una dimensione universale. Proprio questo è il tema dell’esposizione “Africanità ed Universalità”, la cui parte didattica è stata curata dall’Università di Friburgo, mentre quella artistica dal Ministero della Cultura tunisino, che ha messo a disposizione magnifici reperti archeologici. All’allestimento della Mostra hanno concorso sia la Diocesi di Tunisi che l’Ambasciata svizzera.


“La Mostra su Sant’Agostino rivela il passato cristiano della Tunisia, in cui il Santo ha ricoperto un ruolo importante, a cavallo tra l’epoca romana e l’invasione dei Vandali, a cui successero i bizantini e gli arabi” dice all’Agenzia Fides il Vicario generale della Diocesi di Tunisi, Mons. Dominique Rézeau. “Cartagine era allora la metropoli cristiana dell’Africa, con le sue numerose diocesi, i suoi santi ed i suoi pastori, i suoi teologi, i suoi cristiani, ancora tentati dalle eresie del donatismo e del pelagianesimo. Gli scritti di Tertulliano, di San Cipriano, Vescovo di Cartagine martirizzato nel 258, e di Sant’Agostino, hanno guidato e guidano ancora la fede e la vita della Chiesa sia nella nostra diocesi che oltre le sue frontiere. Ci auguriamo che questa esposizione faccia scoprire ai visitatori la grande figura di Sant’Agostino, che può essere chiamato, come più tardi lo fu San Tommaso Moro, “un uomo per tutte le stagioni”. 


L’Arcidiocesi di Tunisi oggi ha una popolazione di poco inferiore ai 10 milioni di abitanti, con circa 20.000 cattolici. Senza dubbio la Tunisia di oggi non è quella dei tempi di Sant’Agostino. “Dopo l’indipendenza del Paese e la partenza di numerosi europei – prosegue Mons. Rézeau -, la Chiesa locale somiglia oggi a quella delle origini: una piccola comunità di credenti che cerca di vivere la sua fede e testimoniare la carità. I rapporti con la società tunisina sono buoni e particolarmente importanti nel campo della sanità e dell’educazione. Esiste anche una collaborazione con le associazioni locali per assistere i bambini poveri e gli handicappati. La diocesi gestisce 10 scuole primarie e secondarie in diverse grandi città del paese, e la clinica Sant’Agostino, l’unica struttura di questo genere nell’Africa del Nord. L’Institut des Belles Lettres Arabes, fondato dai Padri Bianchi, e diverse biblioteche, sono frequentate da studenti liceali ed universitari e da studiosi.”


Infine il Vicario generale di Tunisi sottolinea i rapporti con il mondo musulmano: “La nostra comunità è immersa in un mondo quasi interamente musulmano. Noi siamo accettati e rispettati, sia dalle Autorità dello stato che dalla popolazione. Piuttosto che di “dialogo interreligioso” preferiamo parlare di dialogo tra persone di religioni differenti, che possono trovare modi di collaborazione in diversi campi, per il bene comune. Le autorità e la società tunisina sostengono e difendono uno Stato fondato sulla pace e la tolleranza. Anche le autorità musulmane camminano nella stessa direzione, e ciò consente di escludere in questo paese appelli al fondamentalismo o qualche sostegno al terrorismo, e la maggioranza della gente è di questo avviso. Gli stretti contatti con i paesi europei, soprattutto la Francia e l’Italia, gli incontri frequenti tra gli abitanti di questi paesi, le persone e le famiglie, favoriscono un clima di comprensione e di tolleranza.” 
L’INCONTRO CON SANT’AMBROGIO E LA LOTTA CONTRO LE ERESIE 

Roma (Agenzia Fides) – La vita di Agostino venne profondamente segnata dall’incontro con Ambrogio, Vescovo di Milano, dove Agostino si era trasferito nel 385 per insegnare retorica. In un periodo di profonda inquietudine, Agostino trova nelle catechesi di Ambrogio l’illuminazione e la risposta ai suoi dilemmi, e nella notte di Pasqua del 387, è lo stesso Ambrogio a battezzarlo. Da Vescovo di Ippona, Agostino si trovò a lottare contro diversi movimenti eretici, dimostrando sempre accoglienza e dialogo con l’errante, ma rimanendo assolutamente fermo nell’indicare l’errore che pregiudicava l’essenza stessa del Cristianesimo. Su questi due aspetti della vita di Sant’Agostino, l’Agenzia Fides ha chiesto un contributo a Sua Ecc. Mons. Giovanni Scanavino, OSA, Vescovo di Orvieto-Todi. 

L’incontro con Sant’Ambrogio

«Innanzitutto Sant’Agostino arriva a Milano in una situazione piuttosto disperata, perché sembra che tutta la sua ricerca precedente sia vanificata dall’impossibilità di trovare la verità. Dopo la famosa lettura dell’Hortensius di Cicerone il suo cuore si era infiammato per la sapienza, per la vera sapienza e la delusione manichea lo aveva fatto sprofondare in una grande disperazione. Ma a Milano ecco la luce. La luce che gli viene da questo Vescovo gran parlatore, ma anche grande filosofo, il quale ha iniziato l’esperienza del circolo dei neo platonici proprio per dare alla filosofia e al linguaggio filosofico una possibilità di mediazione della stessa dottrina cattolica. Agostino a contatto con Ambrogio, a contatto con questo circolo dei neo platonici, riesce a cogliere la spiritualità di Dio, riesce a capire il problema del male. È il grande problema del male che ha angosciato sempre ogni ricercatore. E soprattutto attraverso la catechesi di Ambrogio, Agostino riesce a riscoprire il valore della Sacra Scrittura. I manichei gliela avevano disprezzata, il suo orgoglio, la sua presunzione aveva fatto il resto e aveva così messo da parte il libro della fede. Ora lo riprende, lo rilegge con le nuove possibilità che lo stesso Ambrogio gli offre attraverso la catechesi, e sarà proprio questo libro a cambiare la sua vita. Ce lo racconta lui stesso nel bellissimo libro ottavo delle Confessioni, quando un giorno disperato sta leggendo le lettere di San Paolo alla ricerca di una soluzione definitiva che però non riesce a cogliere. La sua grande difficoltà era il fatto di non riuscire a vivere l’amore (viveva già con la sua donna, aveva già avuto un figlio) eppure non era capace di vivere l’amore con il giusto equilibrio. Aveva bisogno di una forza per superare quella che lui chiama in quel contesto la malattia dello spirito, cioè la sua libertà non era ancora totalmente liberata e intravede nell’offerta di Cristo stesso la possibilità di superare questa grande difficoltà. Sente il dissidio tra le due volontà, verso il bene e verso il male,  che però sono le espressioni della stessa identica volontà. E Cristo gli appare come il grande liberatore. La scena è stupenda: quella del giardino di Milano quando ad un certo punto Agostino sente la cantilena di una canzone che diceva “tolle lege”, “prendi e leggi”. Afferra le lettere di Paolo, le apre a caso, e trova quel famoso capitolo 13 di San Paolo, quel capitolo letto in modo del tutto particolare nel contesto dell’Avvento: è ora di svegliarci dal sonno, il tempo corre, siamo molto più vicini adesso alla salvezza, ma dobbiamo abbandonare le gozzoviglie, le passioni, dobbiamo rivestirci dell’uomo nuovo che è Cristo e questa proposta finalmente lo convince perché capisce che è un dono gratuito e totale di Cristo. Allora quella lettura lo sconvolge e gli infonde nel cuore una pace incredibile. Quello è il momento del cambiamento della sua vita. Cristo gli appare come Colui che guarisce la malattia della sua libertà e lo aiuta a volere integralmente, totalmente, il bene, il bello, la vita e tutto quello che il Signore gli concederà dopo questo momento così cruciale».

La lotta contro le eresie

«Sant’Agostino come Vescovo ha dovuto lottare con diversi movimenti eretici. E li ha affrontati con uno stile che potremmo definire da una parte di ricerca ancora (perché Agostino non ha mai smesso di essere ricercatore, anche dopo la conversione ha sempre continuato questa ricerca della verità) e con grande attenzione a questi movimenti e a queste persone. Molte volte nell’iconografia viene presentato come il “malleus haereticorum”, come colui che li calpesta e cerca di spegnere ogni movimento che sia contrario o avverso alla cattolicità, ma non è l’immagine più esatta. Certo lui è stato molto preciso nella discussione e nell’affrontare il problema della verità cattolica. Possiamo citare due momenti emblematici: il primo quando ha dovuto affrontare un’eresia o potremmo dire una vera apostasia, che divideva la Chiesa in due nella stessa città, negli stessi paesi. Era l’ eresia del donatismo. Coloro che avevano rifiutato la fede nel periodo del martirio erano considerati apostati e quindi incapaci di poter essere reinseriti nella Chiesa Cattolica. Dovevano essere ribattezzati. E Agostino ha cercato di lottare per sostenere la validità dei sacramenti che non sono legati soltanto alla Chiesa che li amministra, ai ministri stessi della Chiesa, sacerdoti e Vescovi, ma sono soprattutto legati alla fede nella salvezza di Cristo stesso. Questo è stato un capitolo formidabile della teologia che poi la Chiesa ha fatto sua e l’ha battezzata come vera dottrina cattolica. Ha dovuto poi subire anche delle angherie perché questo movimento dei donatisti aveva anche delle bande armate e Agostino ha sempre cercato di distinguere l’errore dall’errante. Ha sempre cercato di voler bene, di accogliere, di dialogare con l’errante, rimanendo fermo nell’indicare l’errore che pregiudicava la salvezza stessa e quindi l’essenza stessa del cristianesimo.


L’altra eresia, quella pelagiana, la possiamo considerare presente anche oggi, perché un certo spirito pelagiano caratterizza la cultura contemporanea, quando si pensa che non è necessaria la grazia di Cristo per vivere bene: è sufficiente  il libero arbitrio e la coscienza. Il pelagianesimo  si configura come la teologia liberale. Cioè una teologia che non ritiene necessaria la grazia di Cristo per la nostra giustificazione. Noi invece abbiamo bisogno di essere liberati da Cristo. Non è sufficiente la legge, non è sufficiente il cosiddetto libero arbitrio: due grandi regali che il Signore ci ha fatto. Ma, come diceva spesso Paolo ai suoi correligionari, chi è capace di osservare tutta la legge? Abbiamo bisogno di una forza particolare che la nostra libertà non ha e Agostino poteva far leva proprio sulla sua esperienza personale. Per cui ha cercato soprattutto di sostenere la teologia paolina perché essa era soprattutto la valorizzazione della salvezza di Gesù Cristo attraverso la sua croce. E Agostino cita spesso quella citazione di San Paolo: vogliamo annullare, rendere vuota la croce di Cristo? Se vogliamo annullarla non siamo più cristiani e cattolici. Ecco in tutto questo comportamento Agostino è stato sempre di una chiarezza unica. Ha sempre cercato di riferire ciò che la Bibbia, la Scrittura, gli Apostoli ci hanno tramandato e non per nulla la sua dottrina è diventata tout court la dottrina della Chiesa Cattolica».

L’UOMO DELLA RICERCA, DEL DIALOGO E DELLA SPERANZA 

Roma (Agenzia Fides) – Abbiamo chiesto a P. Pietro Bellini, Priore provinciale degli Agostiniani, di delineare alcuni tratti fondamentali della complessa personalità di Sant’Agostino. Riportiamo di seguito le sue considerazioni.  


“I grandi uomini della storia sono sempre attuali e universali, perché il loro messaggio non ha confini di tempo e di spazio. Agostino è uno di questi uomini, che la Provvidenza ha regalato all’umanità. Agostino è uomo di oggi perché ha ricercato fino in fondo la verità: convinto delle grandi potenzialità della mente umana, e che le profonde aspirazioni del cuore umano ci sono perché ad essere appagate, Agostino  insegna, a chi cerca la verità, a non disperare di trovarla. Nella prima lettera scritta poco dopo la conversione dice: “A me sembra che si debbano ricondurre gli uomini alla speranza di trovare la verità”. E’ un uomo che non ha avuto paura del futuro, convinto che la storia dell’uomo è scritta anche da Dio.


E’ l’uomo del dialogo e del rispetto fra le persone e i popoli. Ci ha insegnato a distinguere tra il peccato e il peccatore: il primo è da condannare, il secondo da amare, perché siamo tutti creati ad immagine di Dio (immagine che non viene distrutta dal peccato) e figli dello stesso Padre. Perché il dialogo sia vero e fruttuoso, deve avere due connotazioni: la carità e la verità, “Caritas in veritate”.


E’ il cristiano che ha percorso con fatica il cammino della fede e della purificazione, passando attraverso le prove, le delusioni, le incertezze, l’esperienza avvilente del peccato e della fragilità umana, riuscendo a ritrovare Dio, e con Lui la pace e la serenità del cuore, il senso della vita, il gusto di amare e di sentirsi amato.


E’ il cristiano che ha amato la Chiesa incondizionatamente, anche se imperfetta e defettibile,  (“santa e peccatrice” la chiama), come madre: perché essa ci ha generato alla fede e ci offre i mezzi della salvezza. “Non può avere Dio per Padre chi non ha la Chiesa come madre”.


E’ il pastore che ha donato la sua esistenza per le anime a lui affidate, accettando il “peso” dell’episcopato e sacrificando il suo desiderio di dedicarsi allo studio e alla contemplazione. “Sono cristiano con voi e vescovo per voi, insieme condiscepoli alla cattedra del Signore”.


E’ l’uomo della speranza e dello sguardo nel futuro. Vissuto nel tempo in cui l’impero romano si stava dissolvendo - era stata l’istituzione e la civiltà più solida della storia dell’umanità (circa mille anni), ritenuta incrollabile e insuperabile - ha saputo vedere e descrivere la storia umana (nella “Città di Dio”) alla luce di un disegno misterioso, ma provvidenziale, che mette la creazione al riparo sia dalle bizzarrie di un destino cieco, sia dalle conseguenze nefaste della cattiveria e degli errori umani.” 
LE ERESIE DEI TEMPI DI AGOSTINO E QUELLE DEI TEMPI MODERNI

Roma (Agenzia Fides) – Padre Bernardino Pinciarioli, Priore e parroco della Comunità di Sant’Agostino a Campo Marzio in Roma, sottolinea come le eresie contro cui combatté Sant’Agostino si ritrovano in qualche modo anche ai nostri giorni. "Sant’Agostino, diventato prima Sacerdote e poi Vescovo, ha amato la Chiesa, ha servito la Chiesa, ha cercato la verità e, ad ogni costo, l’unità della Chiesa. Ha dovuto combattere fino al termine della sua vita contro due grande eresie: la prima dei donatisti, la seconda dei pelagiani. I donatisti cercavano una Chiesa pura e pertanto negavano che la grazia potesse essere donata per mezzo di ministri non santi e quindi indegni. Agostino desiderando la verità, dice loro: Cristo salva! E’ per la misericordia di Dio che ci viene donata la Grazia; anche se il ministro è un peccatore, è Cristo che dona la Grazia e la misericordia per mezzo del ministro. Desiderando l’unità della Chiesa li prega perché ritornino nel corpo di Cristo e dice loro: “anche se voi non volete, noi sempre vi chiameremo i nostri fratelli”.


Pelagio, invece, volendo far primeggiare su tutto la volontà dell’uomo, esagera fino al punto di affermare che l’uomo può fare a meno della grazia di Dio. Agostino risponde ai pelagiani dicendo che l’uomo è sì creato buono, ma a causa del peccato originale ha perduto la sua forza di salvezza e per questo ha bisogno della grazia del Signore. Queste due eresie sono ancora presenti oggi. La prima, la donatista, si esplica nell’affermazione: "Cristo sì, Chiesa no" e la seconda, quella pelagiana, si esplica nell’affermazione della forza dell’uomo, nella sua capacità di trovare da solo la via della salvezza, fino al punto di fare a meno di Dio, di negare Dio".

ATTUALITÀ DI SANT’AGOSTINO 

Roma (Agenzia Fides) – Sull’attualità di Sant’Agostino pubblichiamo una riflessione di P. Angelo Di Berardino, OSA, Preside dell’Istituto Patristico Augustinianum. 

“Agostino attuale? Sono generazioni che si ripete questa affermazione. Ma che significa? Forse semplicemente si potrebbe dire che è attuale quello che piace, che suscita ancora interesse. Agostino (354-430), uomo del suo tempo, vissuto a cavallo tra il quarto e quinto secolo, quando il mondo romano cambiava volto per la diffusione del cristianesimo, per le numerose invasioni barbariche, per la decadenza dell’Impero romano. Problemi umani politici, umani e teologici agitavano le coscienze. Agostino, Vescovo sensibile a tutte le condizioni umane, doveva affrontare quei problemi, sia come Pastore e sia come pensatore per rispondere alle domande che venivano da pagani e cristiani. Per questo ha lasciato una grande eredità letteraria, molta di essa è frutto della sua predicazione, che veniva registrata da stenografi. 


Il suo biografo, intimo amico suo, scrive di lui: “Lasciò alla Chiesa clero abbondante e monasteri di uomini e donne praticanti la continenza con i loro superiori; inoltre, biblioteche contenenti libri e prediche sia suoi sia di altri santi, dai quali si può conoscere quanta sia stata, per dono di Dio, la sua grandezza nella Chiesa e nei quali i fedeli lo trovano sempre vivo” (Possidio, Vita di Agostino 38). Non solo quelli che lo avevano ascoltato “lo trovano vivo”, ma direi tutte le generazioni. L’interesse per Agostino oggi emerge dai numerosi congressi che sono dedicati a lui e dalla abbondante bibliografia che si accumula ogni giorno. Qualche decennio fa, un valente studioso, dovendo presentare una rassegna bibliografica agostiniana, esordiva dicendo: “nel parlare di Agostino ho diritto all’ignoranza”. 


Una semplice richiesta, come oggi si dice, via internet all’Année Philologique, dà una risposta di 5984 segnalazioni bibliografiche per gli ultimi 43 anni. Eppure tale repertorio bibliografico non segnala tutte le pubblicazioni perché lo spoglio delle riviste è limitato. Un altro aspetto dell’interesse per Agostino oggi emerge dai corsi che si tengono sul suo pensiero e sulla sua azione nelle università di ogni continente. In Giappone è in corso la traduzione di tutte le sue opere. Tra le sue opere più lette figura la sua autobiografia spirituale, scritta quando aveva circa 45 anni, e cioè “le Confessioni”, di cui in italiano sono in vendita una decina di traduzioni da parte di differenti Case Editrici.” (Agenzia Fides)

IN MARGINE ALLE TANTE INIZIATIVE SU SANT’AGOSTINO

Roma (Agenzia Fides) – La settimana agostiniana “Agostino tra noi” (Roma 7-14 novembre 2004) dedicò, in occasione dei 1650 anni della nascita di Sant’Agostino (Tagaste 354) tre convegni-dibattito su S.Agostino nei locali dell’Università “La Sapienza" di Roma e nella Biblioteca della Camera dei Deputati. Molti si chiedono il significato di tali incontri di ambito civile più che ecclesiastico. Data la domanda pressante sarà utile dare qualche indicazione sull’insieme del problema. “Agostino oggi"  risuona spesso nell’editoria e in vario modo: come titolo di qualche raccolta di studi, di seminari che si organizzano, di programmi di attualizzazione degli autori antichi, in particolare di quelli cristiani con a capo S.Agostino. Sull'attualità o meno di S.Agostino, come dei grandi maestri dell'antichità, si sta scatenando una vera battaglia letteraria. Si entra d'altra parte nel grande problema della lettura della storia umana, veicolataci attraverso molti canali ma in particolare dalle voci sintesi dell’umanità quali Platone, Aristotele, Socrate, Paolo di Tarso, Agostino ecc. Attraversando la storia della religione cristiana ci imbattiamo in quella dei Padri della Chiesa, dei quali S.Agostino rappresenta il più prezioso frammento dell'anima occidentale: «(Di Agostino) un po’ tutti nella Chiesa e in Occidente ci sentiamo discepoli e figli...il magistero di tanto dottore e pastore continui nella Chiesa e nel mondo a favore della cultura e della fede», scriveva Giovanni Paolo II nella conclusione della Sua Lettera apostolica "Augustinum Hipponensem" in occasione del XVI centenario della conversione di S.Agostino (anno 386-1986).


Sull'attualità di S.Agostino c'è chi propende ad accentuare il tema della verità (ad es. F.Piemontese, "La veritas agostiniana e l'agostinismo perenne", Milano 1963); chi a spaziare più ampiamente (ad es. G.Iammarrone, "Attualità e inattualità di Sant’Agostino", Firenze 1975); chi a considerare Agostino come la Sacra Scrittura (il paragone fu di Agostino stesso nella prefazione al De Trinitate), soggetti ambedue alle ricezioni più svariate (cfr. Gigliola Fragneto, "La Bibbia al rogo. la censura ecclesiastica e i volgarizzamenti della Scrittura (1471 - 1605)"). 


Un incontro americano del 1988 sull'attualità di S.Agostino (edito in Italia con i tipi della Jaca Book) privilegiò i temi dell'amore (W.S.Babcok e E.L.Fortin), della sessualità (R.J. O'Connell), della giustizia-amore-pace (E.TeSelle), dell'incontro (J.R.Muether). Su tali tipi d'incontro e sul modo di avvicinare Agostino c'è naturalmente il pericolo delle pre-comprensioni e degli orientamenti storiografici, allo studioso incombe perciò - per quanto è possibile - aiutare il lettore di Agostino a distinguere il suo pensiero da quello degli altri, altrimenti ci sarà il prevalere delle proiezioni del proprio sentire su quello di Agostino e della sua epoca. 


Agostino stesso si collocava, in quanto persona intellettuale, nel modo seguente: «il non mutare mai di parere è piuttosto il vanto di un fatuo che di un intelligente. Io per conto mio cerco di essere di coloro che scrivono progredendo e scrivendo progrediscono» (ep. 143,2). Egli suggerisce nelle sue Ritrattazioni di essere letto cronologicamente, affinché il suo lettore possa capire «come scrivendo avessi fatto progressi » (prol.1.). « In quanto a me non esiterò a cercare se mi trovo nel dubbio, non mi vergognerò d'imparare se mi trovo nell'errore. Perciò...prosegua con me chi insieme a me è certo; cerchi con me chi condivide i miei dubbi; torni a me chi riconosce il suo errore, mi richiami chi sia accorge del mio » (De trinitate 1, 2,4-3,5). «Sarebbe più presunzione che verità -egli scrisse verso la fine della vita- dire che, alla mia età, sia giunto al punto di esprimermi che non mi sbagli mai, nelle stesse espressioni che uso (sine ullo errore scribendi, La predestinazione dei santi 2,55)»; «Davanti a te io racconto ciò al genere umano...e perché? -perché io e il mio eventuale lettore consideriamo con quale profondità bisogna gridare verso di te, Signore » (Conf 2,3,5; vedi anche e sopratutto Ivi 12, 31,42). L'avvicinare S.Agostino per proporlo nella ricerca teologica, nella pastorale della vita della Chiesa, al mondo moderno in cerca di Dio cui tutti tendiamo, richiede tanta serietà e onestà intellettuale oltre che quella pietà religiosa che si richiede per avvicinare le Sacre Scritture, dato che lui volle parlare e sempre del messaggio biblico. Al di là della complessità dello studio di Agostino esiste il dato del suo essere considerato ufficialmente “Padre della Chiesa”. Lui cioè ha ereditato il Vangelo cristiano e lo ha trasmesso, consegnato alla Chiesa del suo tempo perché se ne continuasse la consegna. Il Vangelo di Cristo è giunto, soprattutto per il credente in Cristo dell’Occidente, ricevendolo anche dal Vescovo d’Ippona, incombe all’uomo di oggi prendere coscienza di tale modalità agostiniana della trasmissione del Vangelo e continuarne la consegna. 

A proposito della fede egli si offre ancora all'uomo moderno nel famoso racconto lasciatoci nel libro ottavo delle Confessioni dal giovane retore africano, Aurelio Agostino di Tagaste, chiamato ormai, a motivo di essere diventato vescovo della Chiesa d'Ippona, Agostino d'Ippona.

Lui approdò a quella esperienza decisiva per la sua vita, nell'estate del 386 a Milano, dove insegnava retorica. Cosa avvenne nell'animo di Agostino nella tarda estate milanese del 386 ci è narrato da lui stesso nel libro ottavo delle Confessioni, strutturato schematicamente in sei parti: i suoi progetti da realizzare (il matrimonio), le abitudini da superare (il piacere del sesso e l'accidia), i personaggi interrogati (il presbitero romano Simpliciano, che viveva a Milano), gli esempi propostogli (la conversione del retore romano Mario Vittorino; la conversione di Antonio l'eremita il quale, secondo il racconto di Ponticiano, aveva già spinto due dignitari imperiali a lasciare la corte di Treviri), la sofferta decisione di Agostino alla presenza dell'amico Alipio, la comunicazione alla madre Monica dell'avvenuta conversione.


La sua conversione la ritenne avere in lui quella fede che aveva sua madre Monica, trasmessagli sin da quando Monica lo allattava. Quando poi divenne Vescovo e, tra l’altro, esegeta delle Sacre Scritture, egli ritenne la sua fede comune a quelli di tutti i cristiani. Scrisse infatti a proposito del teologo, nel  Sermone 240,1: «Chi sappia anche difendere una tal fede potrà essere più dotto, ma non ha una fede maggiore».


La "scena del giardino", simbolo di una lotta continua dell'uomo con se stesso, viene raccontata da Agostino nell'ambito di un significato universale per l'umanità. La sua conversione è testimonianza della serie di uomini che, venendosi a trovare nella medesima situazione, potranno superare il brutale momento dell'esistenza di sentirsi "senza cuore"(sine corde). Il contrasto infatti tra il bene veduto e quello concretamente seguito, i condizionamenti delle abitudini sulla volontà, la dura esperienza interiore del contrasto tra carne e spirito, l'ancora più dura esperienza dell'anima che non obbedisce a se stessa (conf. 8,9,20), è lo "status" permanente di ogni uomo. Nelle Confessioni Agostino annota tutto ciò come lo aveva esperito, ma soprattutto come possibilità per tutti gli superare in positivo il momento indecisionale della volontà. Su tale difficoltà Agostino innescherà poi una riflessione ulteriore, dato che tutti gli elementi-argomenti possibili non sortivano l'effetto dovuto, quello della grazia di Dio auxilium della volontà. Per il momento forse solo l'intravede e ce lo propone nel refrain di una voce infantile che gli giunge da una casa vicina, da una casa divina, e lo invita a "prendere e a leggere" ("tolle et lege"). E' la voce amichevole della grazia, anche se capita ancora come esterna, perché la volontà si decida. La sua ricerca di Dio sarà ormai fatta non più solo dalla sua volontà ma con Dio stesso in Cristo Gesù. L'adorazione di Dio nelle sue profondità, l'"adtingere Deum" o "in penetralibus mentis adorare Deum" (ep. 10,3), è frutto assaporabile dalla libertà dell'uomo solo se prodotto dal co-agire della grazia con il libero arbitrio. Il primo dono di tale esperienza cristiana è la fede, come scriverà nell’anno 428-429 nel libro “La predestinazione dei santi”. P. Vittorino Grossi, OSA, Docente di Patrologia presso l’Istituto Patristico Augustinianum

COSA SIGNIFICA ESSERE AGOSTINIANO OGGI ? 

Roma (Agenzia Fides) – Cosa significa essere Agostiniano oggi, all’inizio del Terzo millennio ? A questa domanda risponde Pasquale Cormio, Professo della Comunità di Sant’Agostino in Roma (Campo Marzio). 


"Perché vivere in una comunità religiosa? Agostino se lo chiedeva e spiegava che vivere insieme facilita la  ricerca Dio: quando uno avrà trovato Dio, potrà aiutare anche gli altri in questo cammino di purificazione, di conoscenza e di amore per Dio. E’ l’obiettivo che ci proponiamo anche noi, frati agostiniani: vivere insieme, condividere alcuni momenti della giornata al servizio della Chiesa, perché vogliamo essere per tutti la testimonianza di come poter giungere a Dio, di come poter godere di Dio, non solo qui, su questa terra, ma soprattutto nel regno dei cieli. Questo è l’insegnamento ereditato da Agostino e con questo spirito noi viviamo le attività nella Comunità: la preghiera, lo studio, il  lavoro, e soprattutto il servizio alla Chiesa. Il servizio alla Chiesa è stato l’anima e la forza di Agostino: fare tutto per  servire i fratelli. Il fine che Agostino ci propone nella Regola ai Frati è di avere un cuor solo e un’anima sola e di comunicare questo spirito a tutti coloro che incontriamo.


La nostra giornata comunitaria inizia alle 6.45 con la preghiera delle Lodi Mattutine e un tempo dedicato alla meditazione sulla Parola di Dio. Dopo, tutti al lavoro: per chi è studente e deve completare gli studi teologici, ci sono le ore di lezione a scuola,  fino a mezzogiorno; per chi invece è già sacerdote: attività in chiesa, al servizio del popolo di Dio per le confessioni, direzione spirituale, accoglienza  dei pellegrini e visitatori della nostra Basilica di S. Agostino ove si trova la tomba di S. Monica, con i suoi resti mortali. Alle 12.45, si celebra la preghiera liturgica dell’Ora Media: la comunità si riunisce  a metà della giornata per ringraziare il Signore di quanto ha donato nella prima parte del giorno. Segue il pranzo e dopo il pranzo un momento di ricreazione comunitaria e di riposo. Nel pomeriggio nuovamente al lavoro: studio e ancora  attività in chiesa. Alle ore 18 la Comunità si riunisce in chiesa per la preghiera del Rosario, della Santa Messa e per il canto del Vespro. Alle 20 la cena e un momento di amicizia e condivisione. Infine alle 22.30, il silenzio: ogni religioso entra nella sua camera: si aggiorna leggendo, prega, e ringrazia il Signore della giornata prima di riposare".

BIOGRAFIA DI SANT’AGOSTINO

“Nacque nella provincia d'Africa, nella città di Tagaste, da genitori dell'ordine dei curiali, di onesta condizione e cristiani. Fu da loro allevato ed educato con ogni cura e anche con notevole spesa, e fu inizialmente istruito nelle lettere profane, cioè in tutte quelle discipline, che chiamano liberali”.

Con queste parole Possidio, Vescovo di Calama, il primo biografo di Agostino, introduce il racconto della vita del suo illustre amico.

In una piccola città dell’attuale Algeria, l’odierna Souk Ahras, Aurelio Agostino vide la luce nel 354. Dei suoi genitori, Monica, la madre, era cristiana, come Possidio stesso scrive; il padre, Patrizio, era invece pagano e solo alla fine della vita aderì alla fede cattolica. 

Assecondando le ambizioni dei genitori,  incoraggiati dal brillante ingegno che il loro figlio manifesta sin dalla più tenera età, Agostino intraprende gli studi superiori, laureandosi infine rètore (professore "in lettere") a Cartagine. 

Qui, in una città per metà ancora pagana, Agostino scopre gli amori facili e gli ozi giovanili riempiti di avventure conturbanti. Abbandona del tutto gli insegnamenti cristiani che la madre gli aveva istillato da bambino, aderendo ad una setta pseudo-religiosa in voga, quella dei manichei.

Sempre a Cartagine intreccia una relazione con una donna, con la quale convive per circa dodici anni: le resterà sempre fedele e ne avrà un figlio, Adeodato. 

Nel 383, a 29 anni, mentre consolida la sua carriera di rètore trasferendosi prima a Roma e poi a Milano, dove ha ottenuto una prestigiosa carica presso la corte imperiale, inizia  un lento e straziante processo di riflessione su se stesso. 

Agostino non può più evitare di interrogarsi sul senso della sua vita e di chiedersi se tutto sia affidato al caso o non vi sia piuttosto un progetto più grande in cui ognuno ha una sua parte. La presenza di Monica, che lo ha raggiunto dall’Africa, e l’assiduo ascolto della predicazione di Ambrogio, vescovo di Milano, gli aprono uno squarcio di luce. Agostino riscopre la fede cristiana, quella fede alla quale era stato formato da bambino e che aveva finito per disprezzare come una favola per sprovveduti. Proprio in questo contesto manifesta il "santo proposito" di dedicarsi completamente a Dio, rinunciando alla carriera e al matrimonio.

Nella notte tra il 24 e il 25  aprile del 387 Agostino è battezzato da Ambrogio, insieme al figlio Adeodato, al fratello Navigio,  all'amico Alipio e ad altri discepoli. 

Ritornato in Africa nel 388, conduce per tre anni vita ritirata nella sua casa di Tagaste, insieme ai suoi amici, gettando le basi di quello che sarà poi il suo specifico stile di vita religiosa. 

Divenuto sacerdote nel 391 e vescovo nel 395, si dedica per tutta la vita nell’attività pastorale:  catechesi al popolo, studio della Sacra Scrittura e ricerca teologica. A questo intenso impegno, testimoniato da una vasta messe di scritti, si aggiungono l’amministrazione della giustizia, che la legislazione costantiniana demandava per alcune materie anche ai vescovi.

Muore nella sua Tagaste circondata dai Vandali il 28 agosto del 430, dopo 40 anni di intensissimo e fecondo servizio episcopale. 

Le sue intuizioni filosofiche, letterarie e teologiche ne fanno un genio del cristianesimo e dell'umanità intera. Le sue aspirazioni e la sua esperienza spirituale, trasmesse soprattutto con la sua "Regola", hanno segnato e continuano a segnare il cammino ad una schiera innumerevole di uomini e donne, affascinati dalla sua figura e trascinati dal suo esempio.  

LE  OPERE DI  SANT’AGOSTINO

Quanto ha scritto S. Agostino? 

Lui stesso, in un libro scritto negli anni 426-427, Le ritrattazioni, così enumera le sue opere: 93 trattati in 232 libri; a questi vanno aggiunti 500 sermoni circa e 217 lettere. 

La Nuova Biblioteca Agostiniana (NBA), diretta dal P. Remo Piccolomini, edita dalla casa editrice Città Nuova, con sede redazionale nel Convento di S. Nicola a Tolentino, ha ultimato quest’anno la pubblicazione delle opere di s. Agostino.  

Secondo i suggerimenti che lo stesso Agostino dà nel primo libro delle  ritrattazioni, le sue opere si possono suddividere così: 

1. Opere autobiografiche: 

- Le confessioni 

- Ritrattazioni 

2. Opere filosofico-dommatiche - Dialoghi 

- Trinità 

- Città di Dio 

- Vera religione, Unità del credere, Questioni diverse, Fede e simbolo 

3. Opere pastorali 

- Matrimonio cristiano: Beni del matrimonio, Beni della vedovanza, Santa verginità, ecc. 

- Morale e ascetismo cristiano: Menzogna, Contro la menzogna, Lavoro dei monaci, Cura dei morti, Agone cristiano, Fede ed opere, Catechizzare i semplici, ecc. 

4. Opere esegetiche 

- Dottrina cristiana 

- Genesi: Genesi contro i Manichei, opera incompiuta sulla Genesi, Genesi alla lettera. 

- Altre opere esegetiche: Consenso degli Evangelisti, Discorso del Signore sulla montagna, Questione sui vangeli, Esposizione alla lettera ai Galati, Alcune questioni sulla lettera ai Romani, Inizio dell'esposizione alla medesima. 

- Locuzioni e questioni sull'Ettateuco. 

5. Opere polemiche 

Varie opere sulle eresie: Contro l'avversario della Legge e dei profeti, Ad Orosio contro i Priscillianisti e gli Origenisti, Contro gli Ariani, ecc. Contro i Manichei: Costumi della Chiesa cattolica e costumi dei Manichei, Disputa con Fortunato, Disputa con Felice, Contro Adimanto, Contro Secondino, ecc. 

Contro i Donatisti: Salmo abecedario, Battesimo, Contro la lettera di Parmeniano, Contro la lettera di Petiliano, Lettera dei Cattolici ai Donatisti, Unico Battesimo contro Petiliano, ecc. 

Contro i Pelagiani: Merito e remissione dei peccati, Spirito e lettera, Natura e Grazia; Perfezione della giustizia dell'uomo, Grazia di Cristo e peccato originale, Origine dell'Anima, ecc. 

Contro i Semipelagiani: Grazia e libero arbitrio, Predestinazione dei santi, Dono della perseveranza. 

6. Trattati 

- Commento al Vangelo di S. Giovanni 

- Commento all'Epistola di S. Giovanni ai Parti 

- Esposizione sui salmi 

- Discorsi 

7. Lettere 

- Lettere: oltre 300, scritte in un periodo che abbraccia oltre 40 anni (dalla fine del 386 al 430).

LA FAMIGLIA AGOSTINIANA

L’Ordine di S. Agostino è costituito da uomini e donne che seguono il cammino spirituale del Santo Vescovo di Ippona, ideatore di una forma particolare di vita consacrata. Giuridicamente l’Ordine Agostiniano esiste da sette secoli (secolo XIII), ma le sue radici spirituali e ideali risalgono nell'esperienza di un uomo santo, Agostino, vissuto 15 secoli fa.

A.  LE TRE RADICI DELL’ORDINE AGOSTINIANO

Sono tre le esperienze spirituali, le matrici culturali e ambientali che hanno contribuito a determinare lo stile di vita proprio dell’ordine Agostiniano, dando connotati specifici alla sua vita consacrata a Dio per il servizio dei fratelli: l'esperienza di S. Agostino, l'esperienza eremitico-contemplativa, 
l'esperienza di fraternità apostolica.

1. La radice agostiniana

S. Agostino, un genio dell'umanità e un santo tra i maggiori che abbia avuto la storia del cristianesimo, è vissuto dal 354 al 430 dell'era cristiana.

Fu un convertito: ritrovò la fede cattolica che aveva perduto - e con essa la pace interiore - dopo una lunga serie di errori, di fallimenti, di delusioni, di ansiosa ricerca, di disperazione.

Il celebre libro delle Confessioni offre una testimonianza viva del suo drammatico cammino interiore e spirituale.

Raggiunto finalmente, con l'intelligenza e il cuore, il Dio verità-amore, che per tanti anni aveva cercato affannosamente, Agostino non si accontenta di ricevere il battesimo e di diventare un buon cristiano, ma si dona completamente alla Verità ritrovata decidendo, insieme ai suoi amici che lo avevano seguito nel cammino dall'errore alla verità, di consacrarsi a Dio.

Riceve il battesimo da S. Ambrogio, a Milano, nel 387 e ritorna in Africa per mettere in atto il suo proposito. "Ricevuta la grazia battesimale - racconta il suo biografo S. Possidio - decise di tornare con altri concittadini e amici suoi, postisi come lui al servizio di Dio, in Africa, alla propria casa e ai propri campi. Là giunto, dopo essersi liberato dei suoi beni, vi dimorò circa tre anni, e viveva per Dio insieme a chi si era unito a lui, nel digiuno, nella preghiera, nelle opere buone, nelle meditazioni, di notte e di giorno, della legge del Signore. Le rivelazioni che Dio faceva alla sua intelligenza durante le meditazioni e le preghiere, egli le manifestava e ne istruiva i presenti e gli assenti, con discorsi e con libri" (3,1-2).

Nel 391 riceve il sacerdozio contro il suo desiderio, solo per andare incontro alle necessità della Chiesa. Ma chiese ed ottenne dal vescovo di costituire una comunità nell'orto dell'episcopio, per poter continuare a vivere con i suoi compagni, pur dedicandosi al ministero sacerdotale. E anche quando divenne vescovo (395), e poi per tutta la vita, visse da monaco, pur assillato dalle tante occupazioni pastorali, e propagò con ogni mezzo la vita religiosa in tutta l'Africa cristiana. Istituì anche dei monasteri di serve di Dio, del primo dei quali fu superiora per molti anni una sua sorella.

Alla sua morte (430), continua il biografo, Agostino "lasciò alla Chiesa monasteri maschili e femminili, pieni di servi e serve di Dio, con i loro superiori, insieme a biblioteche ben fornite di libri" (31,8).

Le invasioni dell'Africa romana da parte prima dei Vandali e poi degli Arabi distrussero le fondazioni monastiche agostiniane in Africa, però contribuirono a farle trapiantare in Spagna, in Francia e nell'Italia meridionale, fino a che l'epoca buia del medioevo non stese un velo di silenzio sulla loro storia.

2. La radice eremitico-contemplativa

La spiritualità della famiglia agostiniana, oltre che da Agostino, trae la sua origine e fisionomia, come seconda radice, anche dall'esperienza eremitico-contemplativa di alcuni istituti religiosi sorti nei secoli XII-XIII nel clima di risveglio spirituale ed ecclesiale dell'epoca.

Queste fondazioni, che avevano adottato la regola di S. Agostino e ne vivevano la spiritualità, avevano i loro romitori situati poco lontano dai centri abitati: i loro membri, costituiti da laici e sacerdoti, conducevano una vita di preghiera e di aspra penitenza, erano però in stretto contatto con il popolo anche senza averne la diretta cura pastorale.
I principali di questi istituti eremitici erano:

- gli Eremiti di S. Agostino della Tuscia, diffusi soprattutto in Toscana, nel Lazio superiore e zone limitrofe. I loro monasteri, originariamente indipendenti l'uno dall'altro, nel 1244 furono dalla Santa Sede riuniti in un'unica organizzazione;

- gli Eremiti di Brettino o Brettinesi, così chiamati dalla località situata presso Fano, nelle Marche, ove sono sorti agli inizi del 1200; diffusi soprattutto nelle Marche, ma anche in Romagna, Veneto e Umbria, ricevettero la regola di S. Agostino nel 1227;

- gli Eremiti di Giovanni Bono o Giamboniti, fondati da S. Giovanni Bono e diffusi nell'Italia centro-settentrionale.

3. La radice di fraternità apostolica

Nel marzo del 1256 a Roma, presso la chiesa di S. Maria del Popolo, si riuniscono, per volere di Papa Alessandro IV, i delegati di tutti i monasteri degli istituti eremitici sopra elencati e di altri istituti di minore consistenza, in numero di circa 360 persone. Alla presenza dell'inviato del Papa ascoltano e accettano la volontà del Pontefice di unirsi giuridicamente per costituire un unico grande Ordine, l'Ordine degli Eremitani di S. Agostino. Nasce così ufficialmente la famiglia religiosa agostiniana, che viene annoverata tra gli Ordini "mendicanti" o "di fraternità apostolica", sul modello dei Francescani e dei Domenicani, già sorti da alcuni decenni e approvati dalla Chiesa.

Lo scopo che si prefisse la Santa Sede nell'approvare e costituire gli Ordini mendicanti apostolica fu quello di unire alla professione dei consigli evangelici l'apostolato diretto in mezzo al popolo di Dio, allora particolarmente bisognoso di un'autentica testimonianza cristiana, di evangelizzazione e di cura pastorale.

In questi termini Giordano di Sassonia, uno scrittore spirituale agostiniano del sec. XVI, enuncia la motivazione dell'intervento della Santa Sede del 1256: "Affinché i frati di questa santa religione (cioé gli eremiti agostiniani), raccolti e riuniti nella Chiesa di Dio, potessero produrre frutti come gli Ordini dei frati Predicatori e dei frati Minori... il Papa Alessandro IV ordinò che questi frati si dovessero trasferire nelle città e in queste avere conventi e facessero frutti di bene con la parola della dottrina e della predicazione, con l'esempio di una vita santa e con l'attività dell'ascolto delle confessioni in mezzo al popolo di Dio".

L'Ordine Agostiniano veniva a caratterizzarsi così per uno stile di vita che è al tempo stesso contemplativa e apostolica, dedito alla ricerca di Dio nello studio e nella vita comune, con lo scopo di trasmettere al popolo di Dio la verità ricercata e trovata. In questo modo vengono a convergere in mirabile unità:

- la ricerca della verità e la vita comune di Agostino,

- la vita contemplativa degli eremiti,

- l'azione apostolica, nelle sue varie forme, esigite dalle necessità della Chiesa.

B.  UN'UNICA GRANDE FAMIGLIA

Della famiglia agostiniana fanno parte tutti coloro che, ispirandosi alla spiritualità e al modello di vita religiosa ideata e istituita da S. Agostino, si riconoscono nell'area dell'esperienza storica vissuta dall'Ordine degli Eremitani di S. Agostino, approvato dalla Chiesa nel 1256, e comunemente detto Ordine Agostiniano.

E' un grande numero di istituti religiosi maschili e femminili che nella molteplicità delle attività e delle istituzioni, pur nell'unità dell'ideale, esprimono la varietà dei carismi donati da Dio alla Chiesa tramite la poliedrica ricchezza del pensiero e del cuore di Agostino.

Un breve cenno ai gruppi o categorie che compongono la famiglia agostiniana.

1. Ramo consacrato maschile

- Ordine di S. Agostino o Agostiniani: è il nucleo della famiglia agostiniana, l'erede naturale del pensiero e dell'opera di S. Agostino. Presente in 40 paesi del mondo, è costituito da sacerdoti e da fratelli non sacerdoti.

- Agostiniani Scalzi: sorti come movimento di riforma nel sec. XVI dall' Ordine di S. Agostino, sono stati costituiti come Ordine indipendente nel 1931.

- Agostiniani Recolletti: anch'essi sorti come movimento di riforma nel sec. XVI, sono stati costituiti come Ordine indipendente nel 1912. Operano in 20 nazioni, in prevalenza di lingua spagnola.

- Congregazioni di vita apostolica, aventi Costituzioni proprie ma aggregate spiritualmente all'Ordine Agostiniano. I più noti sono gli Agostiniani Assunzionisti, istituto di origine francese.

2. Ramo consacrato femminile

- Monache Agostiniane di vita contemplativa: occupano un posto importante nella famiglia agostiniana, perché mettono in risalto e realizzano la dimensione contemplativa, elemento essenziale nella spiritualità dell'Ordine. Sono presenti in Italia (28 monasteri), in Spagna e altri paesi.

- Suore Agostiniane di vita apostolica: sono alcune decine di istituti e congregazioni, sparse in tutto il mondo, che ispirandosi alla spiritualità agostiniana e al loro carisma particolare si dedicano alle varie opere di apostolato; scuole, ospedali, missioni, catechesi, gioventù...

3. Ramo laicale

- Istituto Secolare Communio: Fraternità laicale agostiniana di vita consacrata. Vi fanno parte persone che, rimanendo nella loro condizione di laici, vogliono vivere il Vangelo nella spiri​tualità agostiniana in modo radicale cioè consacrato: uomini e donne non sposati e coniugi.

- Fraternità Agostiniane Secolari (F.A.S.), precedentemente chiamate Terz'Ordine Agostiniano (T.O.A.): uomini e donne che vivendo nella propria famiglia seguono la spiritualità propria dell'Ordine Agostiniano e collaborano nelle attività che svolgono i suoi membri.

C. I TRE CARDINI DELLA   SPIRITUALITA’  DELL’ORDINE AGOSTINIANO

1. La ricerca di Dio

L'esperienza umana e spirituale di S. Agostino si può sintetizzare così: Agostino ricercò intensamente Dio; una volta trovatolo si dedicò totalmente a lui in comunione con i fratelli.

La ricerca di Dio è il motivo guida della spiritualità di Agostino. E non in​teressa soltanto chi è in cerca della verità della vita, chi ancora non ha la fede, chi ancora non ha trovato in Cristo la verità della sua esistenza. La fede stessa è una con​tinua ricerca di Dio. La realtà di Dio infatti è tanto insondabile che mai si potrà arrivare al fondo della sua conoscenza. Più si cerca Dio e lo si scopre, più lo si ama; più lo si ama, maggiore diventa il desiderio di cercarlo ancora.

Trovare Dio è trovare la felicità - per questa si vive e si lavora -, perché è ritrovare il senso pieno della propria esistenza; infatti - afferma per esperienza S. Agostino - "ci hai fatto per te, Signore, e il nostro cuore è inquieto finché non riposa in te".

Ma come cercare e dove trovare Dio? Per la via dell'interiorità, dice Agostino; attraverso la contemplazione, diremmo noi oggi. "Non uscire fuori di te, rientra in te stesso; la verità abita nel tuo uomo interiore, e accorgendoti che la tua natura è mutevole, trascendi te stesso... Cerca dunque di arrivare là dove lo stesso lume della ragione riceve la luce". 

Sembra che Agostino si rivolga particolarmente all'uomo di oggi, alienato com’è da se stesso, dalla propria dignità, in ricerca affannosa anche se disordinata della propria identità, frastornato dalle tante cose che lo circondano e lo sollecitano, illuso di riempire con esse il vuoto interiore, che è il vuoto di Dio. Solo quando ritroveremo noi stessi, ci insegna Agostino, quando riacquisteremo la nostra umanità perduta liberandola dalla schiavitù delle cose, potremo ritrovare anche Dio e quindi la felicità. Per questo nella Regola, parlando del rapporto che il servo di Dio deve avere con le cose che lo circondano, Agostino espone l'aureo principio: "E' meglio avere meno bisogni che più cose".

Interiorità, che è la liberazione dalla schiavitù delle cose (materialismo ed edonismo) e il recupero di se stessi; preghiera e contemplazione che è il modo nuovo di mettersi di fronte all'Assoluto e alle cose; ricerca di Dio attraverso e insieme ai fratelli: sono queste le vie della speranza che Agostino addita all'uomo di oggi, soprattutto ai giovani.

2. In comunione di vita con i fratelli

A coloro che vogliono partecipare alla sua esperienza di cercare Dio, Agostino propone l'esempio della primitiva comunità cristiana di Gerusalemme, de​scritto negli Atti degli Apostoli (ai capitoli 2 e 4): tutti i convertiti formavano un cuore solo e un'anima sola, tutto era in comune e a ciascuno veniva dato secondo le proprie necessità.

Unità di ideali e di progetti, perfetta vita comune, rispetto per le esigenze e la dignità della persona: sono le tre note che caratterizzano la comunità ago​stiniana la quale - nella mente di Agostino - vuole essere sulla terra un segno della città celeste, immagine, anche se pallida e imperfetta, dell'assoluta comu​nione d'amore esistente tra le persone della SS. Trinità.

Agli uomini e alle donne di oggi, immersi in una solitudine profonda e lacerante, drammatica e disperata, incapaci di comunicare, di capirsi, di sosten​ersi, Agostino propone un progetto di vita in comune nella quale ci si senta soli​dali, su uno stesso piano di dignità nonostante le differenze personali, in cui ci si accetti reciprocamente e ci si voglia bene così come si è, senza giudicarsi.

Quando una comunità è così impostata, l'obbedienza diventa collaborazione ad un progetto comune e sostegno reciproco, la povertà diventa condivisione, la castità diventa mezzo che dilata il cuore all'accoglienza e al senso della fraternità universale; il "peso" della vita comune è superato dall'amicizia in Cristo che non solo corrobora la personalità, ma accresce la vera libertà dell'individuo; l'umiltà, che è alla base della vita comune, diventa senso di responsabilità.

3. Nella Chiesa e per la Chiesa

"Non può avere Dio per Padre chi non ha la Chiesa per madre". Sospinto da questa convinzione già espressa da S. Cipriano e fatta propria, Agostino impiegò tutte le energie per l'unità della Chiesa e per salvare l'integrità della fede contro le eresie.

Per andare incontro alle necessità della Chiesa del suo tempo Agostino sa​crificò il desiderio di una vita ritirata e volle che altrettanto facessero i suoi compagni: "Non vogliate anteporre la vostra pace alle necessità della Chiesa", scrive ai monaci dell'isola di Capraia (Lett. 48,2).

La comunità agostiniana serve la Chiesa anzitutto ponendosi come segno di unità, promotrice di comunione, maestra di interiorità e di contemplazione; mostrando una particolare devozione e fedeltà alla Chiesa e ai Sommi Pontefici, anche a motivo del singolare intervento della Sede Apostolica nella costituzione dell'Ordine; promovendone la dottrina con l'insegnamento, la predicazione, l'attività scientifica; infine con un'alacre attività apostolica, a servizio e secondo le urgenze della chiesa locale e della chiesa universale.

D. LE ATTIVITA’ DELL’ORDINE AGOSTINIANO

La Famiglia Agostiniana - come anche gli altri Ordini di fraternità apo​stolica: Francescani, Domenicani, Serviti... - ha una varietà di forme di vita e una varietà di attività apostoliche, che ha assunto lungo i secoli per andare in​contro alle necessità della Chiesa e dell'uomo, e per adattarsi ai tempi e alle culture.

E' sostanzialmente lo stile quello che la caratterizza appunto come "agostiniana", non una determinata forma di vita o di apostolato. Ogni forma di vita e ogni tipo di apostolato è confacente alla Famiglia Agostiniana, purché sia vissuto con spirito agostiniano, cioè nel rispetto di quei valori che sono alla base della vita religiosa agostiniana, come l'ha insegnata S. Agostino.

Così può essere pienamente agostiniano il parroco della periferia di Roma e la monaca di un monastero di clausura, la suora che lavora in un asilo o in una casa per anziani e il missionario dell'Indonesia o dell'Africa, il professore in una università americana e la maestra in una scuola delle Ande peruviane, l'infermiera di un ospedale e il laico o laica che si impegna nella propria parrocchia. In una parola l'agostiniano e l'agostiniana si qualificano nella Chiesa soprattutto per quello che sono, più che per l'attività che svolgono.

Ma oltre a questo, ecco quali attività svolgono le varie dimensioni della Famiglia Agostiniana.

Frati, sacerdoti e non sacerdoti

I frati agostiniani, inizialmente dediti alla vita contemplativa e poi chiamati dalla Chiesa al servizio del popolo, svolgono il loro ministero sia come sacerdoti, sia come fratelli qualificati in varie attività.

I campi del loro apostolato sono molteplici: università e scuole, parrocchie, santuari, missioni, pubblicazioni, collegi, ecc. fino alle iniziative in favore dei poveri di oggi: drogati, emarginati, anziani...

La scelta delle attività è condizionata dalle necessità della Chiesa, come emergono nelle varie epoche e luoghi, e dai talenti di ciascuna persona.

Le Costituzioni dell'Ordine propongono una priorità di valori e conseguentemente anche di interessi e di iniziative, dettata dalla natura della vita religiosa agostiniana e del tipo di servizio che da oltre 700 anni l'Ordine presta alla Chiesa.

E' una scala di criteri che l'agostiniano, qualunque sia il genere di attività che è chiamato a svolgere, deve rispettare se vuol veramente realizzarsi secondo la scelta fatta:

- la consacrazione a Dio mediante i voti religiosi, che è la sorgente della vita comunitaria e dell'attività apostolica;

- il culto divino, specialmente quello liturgico;

- la perfetta vita comune;

- l'impegno comunitario e individuale per lo sviluppo della vita interiore e per lo studio;

- l'attività apostolica conforme alle necessità della Chiesa;

- la dedizione al lavoro tanto manuale che intellettuale, per il bene della comunità.

L'esercizio dell'apostolato nasce come esigenza di trasmettere agli altri la propria ricchezza spirituale; ricchezza che si acquista nella comunità e che per mezzo della comunità si trasmette agli altri.

Monache di vita contemplativa

Una chiamata specialissima del Signore porta alcune donne a consacrarsi interamente a Dio e al suo servizio in una forma di vita che si qualifica per la ricerca di Dio e del suo regno come fine unico, per la preghiera, il lavoro manuale e la semplicità di vita come attività, per la clausura come segno esterno.

Queste donne realizzano nella Famiglia Agostiniana il profondo desiderio, che fu di Agostino e poi dei suoi seguaci, di dedicarsi esclusivamente alla contemplazione e alla preghiera: desiderio che non hanno potuto appagare per le esigenze dell'apostolato e il servizio dell'umanità.

La ricerca di Dio viene attuata nella preghiera fatta per tutti gli uomini e a nome della Chiesa, nella lode continua, nello studio della Parola di Dio, nel lavoro, nel silenzio, nel servizio alle sorelle della comunità, all'Ordine e alla Chiesa.

Mettono a disposizione se stesse e i loro ambienti per chiunque si rivolge a loro per trovare conforto e illuminazione, per chi cerca spazi di riflessione e di raccoglimento, scuola di preghiera e di contemplazione.

In questo modo realizzano, con i fratelli agostiniani e con le sorelle di vita apostolica, quella piena comunione fraterna di beni spirituali per cui esse diventano attive in chi lavora nell'apostolato, e l'apostolo diventa contemplativo in esse.

Suore di vita apostolica

Lungo i secoli molti istituti religiosi femminili, fondati da persone, con scopi e in situazioni di tempo e di luogo molto diverse, hanno preso a fondamento della loro spiritualità la Regola monastica di S. Agostino e il suo insegnamento teologico-spirituale.

Attualmente sono circa 90 gli istituti femminili di vita apostolica di spiritualità agostiniana che sono aggregate all'Ordine Agostiniano e che con questo, e con le monache di vita contemplativa, formano la Famiglia Agostiniana.

Migliaia di donne consacrate, riunite in più di 2500 comunità religiose sparse in tutti i continenti e paesi del mondo, danno testimonianza dell'amore materno di Dio per tutti gli uomini, specialmente per i più poveri e deboli: bambini, anziani, ammalati.

Esaltano nel senso più genuino la loro femminilità, offrendo la loro maternità spirituale a chi ne ha più bisogno.

Fraternità agostiniane laicali

L'eredità spirituale di S. Agostino non è riservata ai religiosi e alle religiose. Anche i laici, sposati e no, consacrati e no, trovano nell'insegnamento e nell'esperienza di S. Agostino una sicura guida per vivere la loro fede nella propria famiglia e nel proprio ambiente.

Agli uomini e alle donne di oggi, che nutrono tante speranze ma che sono presi da tanti problemi e da tante forme di egoismo, il vescovo Agostino indica un futuro di speranza e offre un cammino sicuro verso la liberazione dal proprio egoismo.

Gli ideali comuni e la collaborazione apostolica con gli altri rami della Famiglia Agostiniana fanno sì che anche i laici possano sentirsi a pieno titolo figli e figlie di S. Agostino.

(Agenzia Fides 18/12/2004)
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